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Che ci sia un cambio della domanda sociale de1le fami-

glie non c'è dubbio. Questo perché sono venuti meno

una serie di servizi pubblici che venivano erogati anche

a prezzi bassi. A taì proposito si può fare rifcrimento

alla refezione scolastica, agli asiÌi nido, al costo dcgli ab-

bonamenti dei trasporti, cioò a tutta una serie di bcne-

fits che incider.ano profondamente nclla gestionc

economica di una famiglia. Quindi, piu costi e meno

serr,izi, come semPre avviene in questi casi. Da questo

punto di r.ista Ia domanda socialc delle famiglie è ine-

vasa. Noi come sindacato abbiamo semPre sostenuto

che l'unico modo per suPerarc Ìa crisi e per t:ercare di

mantenere un livcllo di risposte sulficienti c adeguate a

ciò che le Iàmiglie chiedevano, Ibsse quello <ìi stahilire

livelli di compartecipazione alla spesa per usuf'ruire cli

alcuni serr,izi e quindi tararli e modularli in funzione

dei fabbisogni. Questa è un po' Ìa fìlosofìa che ci ha ani-

mato nella delìnizionc con il Governo del nuovo Isee,

che si sta determinando nei suoi regolamenti applica-

tivi. C'è una seconda considcrazione da fare, questo

della lamiglia è diventato un po' il leitmotiv del mo-

mento, quasi una sorta di vessillo ideologico. In realtà

abbiamo bisogno di leggere territorialmente qual è il
bisogno della famiglia, perché non tutte }c famiglie sono

uguali. La famiglia nella sua accezione generale che co-

noscevarno è profondamente cambiata. Ci sono tante

tipologie di famiglie cd è complicato Pensare che con
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un unico provvedimento si possa rispondere a tutte

queste clomande della famiglia che cambia. C'è 1a fa-

miglia tradizionale, monoParentale, del veclovo/a,

quella mista o senza reti, quclla che vivc il dramma della

disoccupazione o de1 passaggio dall'occupazione alla di-

soccupazione, dcl genitore so1o, degli immigrati, del-
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l'immigrato solo/a, del non autosulficientc c quella gay.

C'ò uno spettro di situazioni che non possono ayere una

risposta uguale perché hanno bisogni profondamente
diversi 1'uno dall'altra. Bisognerebbe fare una lettura
attenta di com'è dislocata oggi la tipologia di lamiglia
sul territorio e fare un impianto di servizio, costruire
un set di risposte ad una serie di bisogni piu o meno
universaìi che possono avere tutte queste famiglie. Que-
sto implica sedcrsi, confrontarsi, ascoltare il territorio
e poi trorare Ia sinlesi.
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Che il modello di welfare che abbiamo conosciuto sia

in crisi e questa sia irreversibile è sotto gli occhi di tutti.
Guai a pensare che possiamo ritornare ad essere queìli
di prima, cioè servizi pubblici gratuiti per tutti e di qua-

lità sempre peggiore. E' un sistema che con 1a crjsi fi-
nanziaria e i tagli lineari al rvelfare era destinato a

scomparire, infatti non c'è piu. I servizi di prossimità o

il u.eifare di comunità o i1 nelfarc municipale o qucllo
che oggi si dice n'elfare di territorio sono tutte modalità
con le quali si cerca di dare una risposta a quei bisogni
differenziati che hanno Ie famiglie sul territorio. Però

sono parole vuote, sono schemi. In realtà la costruzione
del sistema dei servizi di weÌfare r.a fatta territorio per
territorio, partendo dalle emergenze, dai bisogni piu
impellenti e su quelli innestare una serie di risposte.

Questo significa metterc in piedi r.olontariato, far flun-

zionare ilGrzo Settore, con modalità meno spurie di
quanto siano adesso, significa costruire una graduazione
nell'uso dei servizi, partendo da una gratuità per quelÌi
più bisognosi, con sistemi di partecipazione a1la spcsa

per quelli meno bisognosi e significa soprattutto un con-

fronto sui servizi che una comunità vuole costruire e di
cui si vuoie dotare. Il r,velfare di comunità è una bella

parola, molto suggestiva, perché implica una comunità
che s'interessa dei propri cittad ini, delle proprie fami-

glie e tenta di dare risposte. Però il problema e chi de-

cide, cosa si decide, su quaÌi contenuti e ascoltando chi.

Ma, se a monte non c'è tutto ciò, dir,enta difficiÌe co-

struirc un \rero r.velfarc di comunità e un sistema che

integri 1a dimcnsione dell'assistenza pubblica con f in-
tegrazionc e la sussidiarietà data dal privato.
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La contrattazione aziendale è un modelÌo di risposta
dato cla chi lavora ed è un modello che risponde a dei
bisogni che sono interpretati in quell'ambiente di la-
yoro e in quel settore. E' una risposta parziale, r.alida

per coÌoro chc ne sono beneficiari. Però è anche il
segno con il quale il sindacato attraverso la contratta-
zione può contribuire a dare risposte ai bisogni che

hanno lavoratori e lavoratrici che poi sono famiglie; da

questo punto di vista può funzionare. Abbiamo espe-

rienze di forte innor.azione nelle nuove forme di tutela
che vengono date ai lar,oratori come rappresentanti di
famiglie. La contrattazione sociale è un modo per allar-

gare sul territorio alcune intuizioni che derir-ano anche

dalia contrattazione aziendale, ma 1i è un tavolo nel
quale il sindacato è una parte e tenterà sempre d'inter-



pretàre il tutto. Ma anche 1ì abbiamo bisogno d'innova- sociali esistenti, che de'ono essere interpretati, letti sul

zione perché non è detto che querlo ch"-fuc"ia-o co,-, territorio, devono essere risposte che si danno a tutti i

la contrattazione sociale sia estcnsibile e sia valido per gruppi, a tutto ii sociale che sta intorno a noi' II sinda-

aitri strati sociali ed artre figure sociari 
"he 

sorro ui ,li cato deve continuare a spingere, a stimolare e deve anche

fuori clcl peri,retro clella coitrattazione azien<lale. crcdere che attrar,erso questa strada si contribuisce a co-

Quello che sicuramcnte è r.alido è f idea che si porta die, struire un r'r'elfarc rliYerso, più l'icino ai cittadini, quel

tro Ia concertazione sociare. Io mi siedo .o, I'"r-rte; qu"- l'elràre di comunità municipale di cui si parlava alf ini-

sto mi cìicc che 'uole 
erogare cÌci servizi, io rrgg"ri..o zio. La seconda parte della risposta riguarda più noi

all,ente quali scrvizi ,orro àu mo6ifìcare u .ln i-ii"*"r"t- stessi. In una fase nella quale stiamo di lronte ad un at-

tare surla base cli que[o che conosco der territorio c in- teggiamento culturale estremamente becero che vuole

siemecostrtriamouna.'..''...',;:iÌi:=i.@.;;;:...;:..;djrrrostrareatuttii.costi
risposta'PiuIargoòqueI.......*-cheanchene1sindacato
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ciate, ma che hanno u ,j J'*i:r,r:S:*Uf *{i.* J* i;lS*.:;'* iJ :*o' 
chiusura in se

cuore gìi interessi gene- 
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sposte ascoltanclo ir 

:iJ;r;irL-ìLrtrr§rÈf'r l'ambito di una logica

territorio c le fbrze so- più generale' t1::"o"tt

ciali che rappresentano una cloman<la sociare ben tlefinita carico cli bisogni che travalicano iI proprio tradizionale

sui territorio. Questo è il vaiore che do'remmo conser- mondo di tuppt"'""tanza; quincli' in modo un po' ci-

varc e potenziare per Ia contrattazione socialc. euindi, nico, utilizzo questa fase per rilegittimarmi sul piano ge-

tutto ciò ha un enorme r.alore anchc <Ii prospettiì'a, so- nerale, che è quella legittimazione che la politica in

prattutto adesso che Ìe risorse sono minori. 
1u-esto 

momento sta tentando di togliere' perché fino a

ieri era una legittimazione riconosciuta' Oggi il tentativo

f.];.r;:i* ::rr*!* à rÈais*:at* ":t 
g,i+r+r*: *ggi ii :ris:r1a* è quello cli non riconoscere piu il sindacato come inter-
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conoscerc il ruolo di fbrze sociali come i1 sindacato'

Qui c,è una doppia risposta cla darc. La prima è di ca- Quincli, a maggior ragione' la Cisl in questa fase do-

ratterc gcnerale, 1n ,".orrdu è in'ece pi,ì iivolta alle 1o- vrebbe buttarsi a capof.itto per dimostrare che invece sa

giche interne dcll,organ izzazione . Il sindacato cleve fare il suo mestiere tradizionale, ma sa fare soPrattutto

tendere a l'-arsi carico di una rappresentanza piu generalc, un mestiere chc interpreta i bisogni sociali diffusi' ffi

perché questo signifìca non essere identificato come una

inbb" .À" si occupa degli interessi di pochi' in questo

caso dei pochi occupati. Quindi, Ie risposte ai bisogni


